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Prefazione

 

 

 

“Non sappiamo chi siamo, non sappiamo da dove veniamo, non sappiamo dove andiamo...solo una cosa sappiamo: Ci arriveremo lottando.”  questo era il semplice motto con il quale Step e Matt vivevano la loro vita.

Una città maledetta, popolata da ogni genere di mostro e mostruosità. Una città che celava al suo interno un segreto. 

Due ragazzi, soli, cercano di sopravvivere in quell’inferno. Un viaggio da compiere che li porterà fin dentro al cuore di quella città : un cammino fin dentro l’inferno stesso. 

Per compiere il loro destino dovranno imparare a combattere, ma Step aveva un dono.. un dono che presto o tardi sarebbe potuto trasformarsi in una maledizione.

Come faranno due semplici ragazzi ad sovvertire quello che il destino ha messo in serbo per loro?La battaglia per la loro vita era appena cominciata.. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Non sappiamo chi siamo, non sappiamo da dove veniamo, non sappiamo dove andiamo...solo una cosa sappiamo: Ci arriveremo lottando.”

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

THE FIRST STEP

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«Anche se tu distruggessi questo mondo, il mondo che desideri non si realizzerebbe comunque;  in fondo vivere è solo una semplice e perpetua resistenza all’inevitabile..pertanto rimboccati le maniche e datti da fare!»



Chapter O - Nevica all’inferno

 

 

Quando per la prima volta mi trovai di fronte i cancelli dell’inferno e feci il primo passo per varcarne la soglia, la scena che né seguì fu indescrivibile.

Ad ogni movimento, una bianca e candida distesa di neve, lentamente andava a posarsi dietro di me. Fiocchi di neve coprivano ogni mio passo, lasciando dietro solo delle morbide orme.

Dinanzi a me uno scenario indescrivibile.

Contrapposte c’erano le ardenti e infinite fiamme infernali e la candida e soffice neve che andava pian piano a ricoprire il paesaggio.

L’inferno.

Lande desolate di morte e terrore, dove ossa, carne, sangue e fuoco, si mescolavano in un panorama raccapricciante. Uno scenario dove, tutti tra i più paurosi, cruenti e inimmaginabili incubi, prendevano forma. Dove la più sfrenata e indescrivibile fantasia della mente più malata e perversa, poteva prendeva vita. Lande di caos, urla, terrore. Un caleidoscopio di paura e morte.

Un luogo senza né spazio né tempo, dove la morte era vista e desiderata come l’unica via di uscita possibile. Desiderare la morte: unica speranza di salvezza. Un desiderio che, sfortunatamente, si protraeva per le anime condannate fino la fine dei tempi. Un luogo dove non era neanche possibile definire la parola “tempo”, un luogo in cui anche la sola parola era bandita.

L’unica forma di linguaggio consentita, rimasta impressa nella memoria di ogni essere presente in quel luogo, era l’urlo. Urla disumane che si protraevano in eterno, come in un lento e angosciate sottofondo musicale.

Candida e soffice la neve lentamente e dolcemente andava a coprire ogni cosa. Una sensazione di tranquillità, di quiete e di sicurezza si contrapponeva al quel vorticoso e imponente spettacolo di morte e distruzione infernale. Il rosso fuoco, contrapposto al manto soffice più candido e bianco. 

Dopo millenni stava nevicando all’inferno. 

Finalmente la profezia si sarebbe avverata. Niente e nessuno avrebbe potuto fermare ciò che era iniziato. Qualunque fosse stata la conclusione, ero qui per fermare tutto questo.

« White silent death ». Così mi chiamavano.

Fiocchi di neve continuavano lentamente a scendere. 

Ad ogni passo che facevo, sapevo che la conclusione al mio viaggio sarebbe avvenuta presto. A ogni passo, candida e soffice neve copriva inesorabilmente ogni singola cosa.

Neanche una piccola goccia di sangue, riusciva minimamente a macchiare quel bianco candore che si stava piano piano posando. Bianco, tutto solamente di un candido bianco.

Anche le fiamme tra le più imponenti e maestose, inesorabilmente andavano lentamente spegnendosi; nulla sembrava poter resistere alla neve. 

Tutto sembrava essere già scritto.

La fine profetizzata era vicina. La battaglia stava per cominciare, una nuova era sarebbe potuta nascere.

Alle mie orme altre se ne erano aggiunte. Sapevo di non essere solo, di poter contare su di loro, fino alla fine della battaglia. Uniti nella disgrazia, uniti nella battaglia. Quelle figure che venivano dietro di me, m’infondevano la sicurezza e la forza di cui avevo bisogno. 

 

« White silent death ». Ero nato per questo, ero arrivato fin qui per combattere e in un modo o nell’altro avrei portato a compimento la mia storia.

 



Chapter 1 – Run for your life

 

 

- Ogni volta è la stessa storia.

- Se vi metto le mani addosso, vi faccio pentire di essere nati.

- Via via. - Ci hanno beccato. - Urlò Matt 

- Corri!!!

 

Nascere nei sobborghi di una grande città offriva i suoi vantaggi.

Punto primo: il cibo era molto più facile da trovare. 

Punto secondo: se nella malaugurata ipotesi, venivi scoperto a rubare in qualche borsa o in qualche supermercato di terza categoria, le vie di fuga possibili, sarebbero state molteplici.

I sobborghi circondavano la città: vicoli su vicoli si collegavano in un intreccio molto fitto di strade, come a formare un imponente ed infinito labirinto.

Diverse leggende raccontavano che l’architetto che aveva progettato e pianificato la costruzione della città, fosse impazzito durante il compimento del suo progetto, e che fosse, misteriosamente sparito, come svanito nel nulla. Si mormorava che i più grandi architetti e maestri edificatori, una volta visionato il progetto originario della città, avessero rinunciato al suo completamento. Nessuno era mai riuscito a dare un senso a quell’intersecarsi così difficile di strade e di palazzi. Era come se tutta la forma della città convergesse misteriosamente verso un punto, con l’intento di formare una grandissima bolla, che circondava ed abbracciava il suo centro. In ogni caso, osservando il risultato dei lavori, non c’è da stupirsi se tutti pensavano: 

“….chi ha progettato la città non ha tutte le rotelle al proprio posto”. 

Ovviamente se i punti a tuo favore erano due, non potevi che aspettartene come minimo tre a tuo svantaggio, come giusto contrappeso.

 

Punto primo: il tracciato dei vicoli e delle strade era talmente cervellotico e ingarbugliato che, anche per chi ogni giorno viveva all’interno di esso, le possibilità di disorientarsi e di perdersi erano elevatissime. Sembrava che nessuno fosse mai riuscito a creare una mappa  quantomeno realistica di come fosse effettivamente quella città. Si aveva l’impressione che magicamente, le vie modificassero di proposito la loro direzione e la loro lunghezza, per confondere maggiormente gli abitanti.

Così anche i corsi d’acqua e i canali, che la mattina si potevano trovare vicino a una piazza, poi, come per magia, verso sera li ritrovavi posizionati dall’altro capo della città.

Tutta la periferia era così: magicamente spaventosa.

Solo il suo nucleo più interno pareva essere indifferente a questi fenomeni. Sembrava che là ci fosse una “forza” che comandava e teneva organizzata ogni cosa. Come una grande centrale di controllo, dalla quale poter indiscriminatamente muovere a proprio piacimento i fili vitali dell’intera città.

Ovviamente, sempre per qualche arcano motivo, tutti gli abitanti della zona periferica, non riuscivano in nessun modo ad accedere al nucleo della città. Infatti in qualunque modo si puntasse diritto verso il nucleo centrale, misteriosamente ci si ritrovava al punto di partenza, oppure al capo opposto di dove si stava andando.

Era come un gigantesco labirinto dove vie e strade potevano crearsi o spostarsi senza alcun controllo apparente.

 

Punto secondo: In questo intricato dedalo di vie, ovviamente, ci si poteva trovare a scappare da qualche poliziotto e purtroppo, una volta imboccato un vicolo, ci si poteva trovare misteriosamente in fondo a una strada chiusa. Questo di conseguenza, portava con sé tutti i problemi del caso. Un conto era scappare in spazi aperti, un altro era rimanere con un muro davanti a se, e qualche losco “poliziotto ” senza scrupoli alle tue spalle. 

Per onore di cronaca: non è che il termine “poliziotto” sia propriamente corretto; il concetto di legge e giustizia cozzava notevolmente con la loro losca figura e sinistra attività. 

Punto terzo: quello che succedeva nella periferia e nei sobborghi, rimaneva per sempre nascosto all’interno di quell’area. Per essere precisi, non di tutto si era a conoscenza, non c’erano notizie di quello che accadeva nei sobborghi.

Troppe volte avevamo visto dei nostri amici scappare con un tozzo di pane rubato in mano, ed essere inseguiti da qualche tenebrosa figura. Imbucavano una strada conosciuta, valida per la fuga, ma, misteriosamente, dopo un po’, svanivano nel nulla. In un modo o nell’altro le persone sparivano anche sotto una densa nebbia che veniva a crearsi improvvisamente, come per magia. Un fenomeno che sembrava volesse coprire il misfatto appena avvenuto. Una densa nebbia puzzolente che dilagava spesso nelle strade più buie; poi più nulla: tutti sparivano senza lasciare alcuna traccia.

Come potete immaginare questo era, tra i punti a nostro svantaggio, quello più preoccupante.

La legge, o come la volete chiamare voi la giustizia, era precisa, rapida ed efficace;  soprattutto non dava spazio alla minima possibilità di ricorso. Il processo, quando ci si riusciva ad arrivare, era condotto da giudici piuttosto sbrigativi. Le loro sentenze erano rapide e – sfortunatamente - assolutamente non indolori.

 Tutto quello che decidevano era eseguito molto rapidamente, e quello che poteva rimanere… era solo un angoscioso urlo, e quella densa e calda nebbia che lentamente calava per “nascondere” ogni fatto accaduto.

Questo, tradotto in parole povere, voleva dire che la maggior parte della gente che era caduta sotto le grinfie della “polizia” non aveva mai più fatto ritorno in città.

Tutto questo però non ci aveva mai fermato. In un modo o nell’altra l’avevamo sempre scampata. E anche oggi ce l’avremmo fatta...o almeno così speravamo.

-	Corri

Dietro solo l’eco dei passi.

-	Ti ho detto di correre, non ci potranno prendere se riusciamo a raggiungere il canale alla fine della strada – disse Matt

-	Dai, non mollare, ti prego.

Il fievole rumore dei passi.

-	Non ce la faccio ti prego - Rispose ansimando Step.

La gamba non gli era guarita - pensò Matt. Non ce la farà a correre ancora per molto. Si sta mettendo male.

-	Dai. Dai, non pensare al dolore, non pensare a niente.. pensa solo a correre.. - disse quasi supplicando Matt

-	Se l’ultima volta ci ho quasi rimesso una gamba, oggi non penso che mi andrà meglio. - Rispose Step

-	Però non ti lascerò solo. Questa volta non mi faccio fregare da queste strade di merda. 

Il fatto risaliva a poco tempo addietro, circa un paio di mesi fa. Per questo la gamba non era ancora guarita. Un furto non propriamente andato a buon fine; ultimamente diventava sempre più difficile sgraffignare qualcosa.

La motivazione scatenante, sempre la stessa: Fame.

Fame atavica a essere sinceri; una fame destinata a non andare mai via. 

Un bisogno che rimaneva sempre presente nei meandri della loro mente, a stretto contatto con i sentimenti di rabbia e odio. Una fame che ti morde lo stomaco e ti lascia piegato in due, a rotolarti dal dolore.

Diveniva sempre più difficile trovare un po’ di cibo commestibile. Stavano costruendo sempre più “negozi esca” e oramai era veramente difficile accorgersene. Erano  diventati sempre più bravi e precisi nel realizzarli: Infatti, questa volta ci avevano fregato.

Il negozio sembrava vero; un tipico e misero supermercato nei sobborghi della periferia, che potevi distinguere a un miglio di distanza per quel fetore tipico di cibo avariato o scaduto da un sacco di tempo. Insomma l’unico tipo di negozio che la gente di queste parti si poteva permettere, sempre che ancora si potesse permettere qualcosa.

La vita, infatti, stava diventando sempre più dura ed era per tutti sempre più difficile andare avanti.

In questo “negozio esca” ci avevano messo perfino dei “finti clienti”, o forse erano solo delle persone che speravano veramente di trovare e racimolare qualcosa.

Che ci fosse cibo scaduto o avariato, quello che contava di questi tempi era accontentarsi di chiamare qualcosa cibo. In ogni caso, questi “negozi esca” servivano solamente per attirare noi figli della strada. Era come mettere del miele davanti alla tana di un orso. Nel giro di poco tempo, tutti gli orsi possibili e immaginabili sarebbero usciti dalle loro tane, richiamati da quell’odore. Per noi derelitti, quel negozio che faceva da esca, era come il miele e, come orsi, eravamo arrivati là attirati da esso.

La particolarità di questi “negozi esca” era che, per qualche arcano motivo, nonostante fossero vicino o comunque nei pressi di qualche piazzale o luogo aperto, con un’esattezza matematica del 100%, subito dopo aver “inghiottito” qualche vagabondo in cerca di cibo, poi si materializzavano lungo una strada chiusa.

Questa volta non ci fu fatta eccezione: una volta che fummo dentro, in un baleno ci accorgemmo che, al posto della fontana che avevamo visto di fronte al negozio, ora si era materializzato per incanto, un muro coronato di filo spinato. Le saracinesche del “negozio esca” si chiusero con un forte schianto, e alcune figure minacciose, improvvisamente vennero a  mettersi davanti a noi. 

Il nostro stupore fu notevole, ma la prontezza di risposta dei nostri riflessi fu altrettanto notevolmente rapida.

In meno di un battito di ciglia, ci trovammo fuori a correre a capofitto lungo un viale che questa città maledetta aveva preparato per noi. Dietro a noi, una nebbia densa e scura ci stava inseguendo.

Quella volta però, né io né Matt eravamo rallentati nel correre da alcun tipo di ferita.

Una vita passata a fuggire. Due bambini disperati, cresciuti nella strada. Dalla strada; Unica legge conosciuta: la fuga.

Una regola però ci era stata insegnata: nella fuga, nessuno doveva essere lasciato indietro. Se uno correva, l’altro lo seguiva. Se uno si fermava, anche l’altro si sarebbe dovuto fermare. Vivi insieme e provi a non morire nella medesima maniera.

La certezza di poter contare uno su l’altro: l’unica cosa che gli dava la forza per andare avanti. Sempre e comunque, uniti nella lotta, fino alla fine.

La città questa volta aveva in progetto dei piani diversi: il modo migliore per realizzarlo era di farlo nella massimo segretezza. I fili della tela, come fanno i ragni quando cacciano, venivano mossi chissà da dove, con una maestria veramente invidiabile.

La mente che si celava dietro tutto questo sapeva che, nel momento in cui quei due ragazzi avrebbero chiamato il Sanitarium, in un modo o nell’altro sarebbero stati al sicuro e gli sarebbero sfuggiti. Pertanto bisognava agire in modo subdolo. La strategia da mettere in atto doveva essere precisa e pianificata nei minimi dettagli.

Durante la corsa, Matt si era avvantaggiato di circa due passi da Step, una distanza apparentemente insignificante ma in realtà sufficiente per mettere in pratica quel diabolico piano; come per magia, invece del muro di cinta da scavalcare, Matt, si era trovato davanti uno svincolo materializzatosi sulla destra.

L’errore fu banale: iniziare la svolta senza tenere conto di quei due miseri passi di vantaggio sull’amico. Due soli passi: iniziare la svolta nel vicolo e…una volta imboccato, come per magia, si era ritrovato vicino a casa, vicino al Sanitarium. 

Lo poteva sentire… sentiva il richiamo di casa. Dietro di lui però, non c’era più alcun vicolo, ma un freddo e solidissimo muro.

Col suo sguardo non riusciva più a scorgere il suo fraterno amico, ma un semplice,  gelido, muro di mattoni.

- Dov’era Step ?!

Incapace di tornare indietro iniziò una trafelata corsa lungo tutti i vicini adiacenti, alla ricerca affannosa dell’amico.

Colui che stava muovendo i fili, questa volta aveva pianificato il tutto in modo perfetto; La Nebbia separava maggiormente i due amici. Una densa e fredda nebbia, preludio alla prossima e decisiva mossa.

Step, indietro di due passi, vide l’amico svoltare in un vicolo a destra, ma fatti quei due insignificanti passi, invece di entrare nel vicolo andò a sbattere contro un muro. Poi l’avvolse una nebbia tanto fitta da non poter più distinguere neanche il muro su cui era andato a sbattere.

Divisi… Dopo tanti anni, divisi.

Due anime unite dalla miseria e dalla disperazione. Due anime unite dall’abbandono dei propri genitori, cresciute nella strada, che hanno avuto come unica maestra  di vita possibile, la strada stessa. La vita non è sempre bella come le favole.

Step ripeteva spesso una frase: ≪ La cosa che odio di più nella vita, è che nessuno mi ha mai chiesto se la  volessi ≫..

Da questo potete immaginare cosa significasse “vivere” per quei due ragazzi. Due anime che in questo momento si erano trovate divise.

 

Matt cercò Step per giorni.  Giorni passati a setacciare ogni singolo buco di quella schifosa città. Nessuno l’aveva visto; rimaneva come sempre, solo la nebbia a coprire ogni possibile traccia o indizio.

Quando desideri di avere qualcosa, immancabilmente questa arriverà quando meno te lo aspetti o quando hai completamente perso le speranze di averla.

Matt oramai non si aspettava più di rivedere il suo caro amico. La speranza in lui era svanita da tempo; era stata come cancellata per fare spazio all’unica cosa che li spingeva ad andare avanti…L’odio. Odio per la vita, per quella squallidissima città, per il mondo intero. Odio per se stesso, che aveva abbandonato il suo amico.

Dopo un tempo indefinito, contro ogni aspettativa, Matt ritrovò Step in condizioni pietose davanti l’ingresso del Sanitarium. Era stato portato là da chissà chi ed era arrivato fin lì, da chissà dove. Giaceva quasi morto.

Diciamo che forse neanche la morte s’era presa la briga di venirlo a reclamare, lasciandolo agonizzante in quel terribile stato.

Nonostante le sue condizioni fossero veramente pessime, Matt era contento di averlo ritrovato vivo, o perlomeno ancora in grado di respirare. Qualcosa o qualcuno l’aveva riportato a casa, nell’unico posto sicuro della città: il Sanitarium.

Di tutto quello che era accaduto Step, non riusciva a ricordare assolutamente nulla. L’unica cosa che affiorava nella sua mente era un immenso e infinito dolore. Oltre a questo dolore, come ricordo, era rimasta anche una bellissima cicatrice. Non una semplice cicatrice, ma un segno molto evidente che, partendo dal punto più alto della spalla destra, attraversava tutta la schiena e finiva lungo il polpaccio sinistro. Una cicatrice che sembrava essere stata fatta da un artiglio. Vedendola si aveva come l’impressione che, qualcuno o qualcosa, avesse provato a dilaniarlo da cima a fondo.

La guarigione fu lenta e dolorosa. Step passò i primi dieci giorni ad urlare, ogni minuto lanciava incessanti e tremendi urli. Urli pregni di un atavico dolore. 

Matt accudì, come meglio poté il suo amico, sicuro che il Sanitarium li avrebbe come sempre protetti. Da dentro quel posto, il mondo esterno sembrava non esistere assolutamente. Dal mondo esterno, il Sanitarium sembrava non avere nessuna forma utile a essere localizzato in alcun luogo. 

Sembrava essere un punto d’intersezione tra due dimensioni, o mondi, che non erano a conoscenza dell’esistenza reciproca.

Nessuno, salvo i due amici, sembrava aver mai visto il Sanitarium, ed esservi mai entrato. Come ogni altra cosa nella periferia della città, Il Sanitarium non aveva una fissa posizione, ma appariva ai ragazzi e li accoglieva e proteggeva, come una madre premurosa avrebbe fatto.

Oppure si materializzava ad essi come un padre protettivo, nel momento del bisogno, e veniva sempre in loro soccorso nel momento più opportuno. 

Una volta dentro il Sanitarium, la città era tagliata fuori: il nulla.

Oltre ai ragazzi, nessuno sembrava avere la possibilità o la capacità di entrarci.

 

Dopo più di un mese, Step si era finalmente ristabilito. le ferite più leggere si erano quasi del tutto richiuse, le uniche che non si erano ancora rimarginate erano quelle lungo la gamba, perciò Step tendeva leggermente a zoppicare. 

Ogni passo era lento e sembrava quasi insicuro, ma in definitiva, per quelle che erano state le premesse e per le condizioni in cui lo aveva ritrovato, Matt, diceva che sembrava “un fiore”.

Quella era la prima uscita dopo quell’avventura. Step non ricordava, o non voleva ricordare assolutamente nulla di tutto quello che era successo. Parlava poco. Stava quieto, quasi spento. Sembrava che, qualunque cosa gli fosse successo, qualunque cosa avesse dedicato quelle attenzioni su di lui, fosse riuscito a spegnere quasi completamente la sua scintilla vitale.

Come quando in auto cerchi di accelerare, inserendo una marcia troppo alta: senti il motore faticare e hai quasi la certezza che se non riuscirai a mandare su i giri, in un attimo ti ritroverai con il motore spento e l’auto ferma. Ecco, Step, adesso era quello. Una macchina che faceva fatica a carburare e che, da un momento all’altro avrebbe potuto spegnersi per sempre.


